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Guardando a Teheran dall'Europa 

Non è solo l'Islam 
che fa diversa la 
rivoluzione in Iran 
Un groviglio esplosivo di problemi 
irrisolti non consente di ipotizza
re soluzioni indolori — I processi 

Sono stati tirati in ballo il 
Medioevo, i sicari della Sere 
nissima, gli hashishin (da cui 
il nostro tassassini*) del 
Vecchio della montagna, i kil 
lers del West, i « cacciatori * 
di nazisti di Simon Wiesen-
thal. Tanto ha potuto accen
dere te fantasie l'appello 
che viene da Teheran a giù 
stiziare Scià e consorte in 
qualunque angolo del mondo 
si trovino. 

Innanzitutto ci chiediamo: 
perché questo appello platea
le? Pensare che la richiesta 
dì impunità nei confronti dei 
giustizieri t futuri » di Reza 
Pahlevi possa avere qualche 
presa sul diritto internatio 
naie è assurdo. Bisogna pen 
sare allora che assai più del 
l'appello in sé, e dei suoi ef
fetti sull'opinione pubblica in 
tcrnazionale e sui rapporti 
tra gli Stati, l'elemento de 
terminante è l'effetto sulla 
situazione interna, sull'opi
nione pubblica iraniana. 
Chiunque sia stato in Iran 
per almeno qualche giorno sa 
che la punizione subita da 
ex-generali golpisti, tortura
tori, agenti della Savak, sim
boli del regime come Hovei
da e Nassiri, non suscita af
fatto quell'indignazione e 
quelle preoccupazioni che in
vece abbiamo letto sui gior

nali europei. Suscita preoc
cupazione — questo sì — il 
mòdo in cui si sono svolti 
quei processi, come elemen
to di una preoccupazione più 
generale: per hi sorte della 
democrazia e dello stato di 
diritto nello sviluppo del pro
cesso rivoluzionario Ma sul 
fatto che, mettiamo, Hoveida 
o Nassiri andassero fucilati 
non ci sono molti più dubbi, 
tra gli iraniani, di quanti 
non ce ne fossero tra gli ita
liani sul fatto, che andasse 
furilato Mussolini. Quante mi 
gliaia di persone vennero giu
stiziate nell'Italia del Nord 
nelle settimane successive al 
2ò aprile? 

Una cosa che nessuno dei 
commentatori ha finora det
to è che in quasi tutti questi 
casi (diverso è il discorso 
per le pene comminate a 
presunti reati contro la t mo
rale » coranica), così come 
nel caso di un processo allo 
scià e ai suoi parenti, era 
possibile giudicare, ed even
tualmente condannare anche 
a morte queste persone sulla 
base di processi regolarissi-
mi, fondati sulle stesse leg
gi esistenti prima della rivo 
luzione. Invece Hoveida e al
tri sono stati condannati e 
fucilati come « corruttori del
la terra », sulla base di con-

cezioni giuridiche e riti che 
rompessero decisamente con 
qualunque legalità preesi
stente. 

La nostra .impressione è 
che si sia trattato di una 
scelta, così còme una scelta 
è la platealità dell'appello a 
giustiziare lo scià: è il mo
do di dare utia qualche ri
sposta alla pressione popola
re. Sembrano confermarlo 
anche alcune affermazioni 
del primo ministro Bazar-
gan nell'ultima intervista a 
Le Monde. « Se asveltiamo 
~ avrebbe detto a Bazargan 
Khomeini in persona — le 
tensioni sono tali che se non 
giustiziamo i colpevoli, si ri
schia forte di lasciar spazio 
ai linciaggi... ». E sempre 
Bazargan fornisce la notizia, 
finora inedita, di un assalto 
popolare alla prigione centra
le di Isfahan, seguito dal 
massacro di parecchi respon
sabili del vecchio regime. Da 
qui anche, finalmente, un ap 
pello da parte dello stesso 
Khomeini alla tolleranza e 
alta limitazione delle condan
ne a morte ai soli casi di 
imputati che si siano effet
tivamente macchiati di omi
cidi e massacri. 

Così dice Bazargan Ma 
non dice tutto. Non dice, ad 
esempio, che dietro quelle 
che lui chiama « press-ioni 
popolari t>, non c'è solo un 
insano desiderio di vendei 
ta. ma ci sono tutti i proble
mi e le contraddizioni che 
hanno portato alla fine del 
regime e che permangono ir
risolti. C'è la pressione di 
quei 5 6 milioni di « senza-
^carpe » che sono stati maci
nati dalle grandi città nel
l'ultimo quindicennio, che so
no stati massacrati nelle 
piazze in decine di migliaia. 
e che hanno preso le armi 
durante l'insurrezione, in
quadrandosi poi nei t comi
tati dell'imam ». C'è la pres
sione dei disoccupati, degli 
operai, dei contadini, delle 
nazionalità che reclamano la 
autonomia. Pressioni che gli 
stessi comunisti iraniani 

hanno definito e materia e-
splosiva ». E c'è anche la 
manovra di chi in tutta que
sta « materia esplosiva » ci 
rimesta perché ha molto da 
perdere se il regime cambia 
davvero. 

Che tutto questo esiga ri-
sposte ben più puntuali del 
solenne giuramento fatto a 
gli iraniani che il principale 
responsabile non si godrà 
tranquillo i miliardi che ha 
accumulato all'estero è evi 
dente. Ma bisogna ancorar
si con molta saldezza alla 
ragione e alla storia. Vab 
biamo già scritto altre volte: 
il processo rivoluzionario in 
Iran è ancora aperto verso 
una sua possibile via demo
cratica. ci sono forze vive 
che lavorano perché si eviti
no le involuzioni, non è il mo

mento di profezie affrettate. 
Ma non pensiamo che biso 
gita illudersi che tutto que 
sto possa avvenire comun
que in modo indolore. Net 
suno può far fintz di non ri 
cordare quello che questo 
Paese ha vissuto in oltre 
mezzo secolo di dinastia Pah 
levi, quello che è avvenuto 
nell'ultimo anno e mezzo, il 
fatto di cui molti sembrano 
essersi dimenticati: che la 
crisi non si è risolta per vie 
politiche, ma niente meno 
che con un'insurrezione. E 
certo la differenza tra Ve 
sperienza di quel popolo e la 
nostra sta in qualcosa di un 
po' più sostanzioso del faVn 
— come sembra credere 
qualcuno — che lì ci sia 
l'Islam e qui no. 

Siegmund Ginzberg 
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Nel corso di una breve visita ufficiale 

Colloqui di Forluni a Tunisi 
sulla cooperazione bilaterale 
Incontri con il ministro degli Esteri Fitouri e il pri
mo ministro Nouira - Discusso il problema della pesca 

* Dal noitrointittir : 
TUNISI — In una breve vi-
sita in Tunisia, il ' ministro 
degli Esteri Forlani ha avu
to incontri e colloqui con il 
collega tunisino Mohammed 
Fitouri e il primo ministro 
Hedi Nouira. Al centro degli 
incontri di ieri. — come ha 
riferito ai giornalisti lo stes
so Forlani a conclusione del
la sua visita — lo sviluppo 
della collaborazione economi
ca bilaterale, la situazione 
nel Medio Oriente, l'incre
mento della cooperazione tra 
i paesi nell'area mediterra
nea. 

Per la collaborazione bila
terale. le due parti hanno 
convenu'» sull'interesse reci
proco a consolidare e svilup
pare i loro rapporti sul pia
no finanziario (l'apporto ita
liano ai programmi di svi
luppo previsti dal 5. piano 
economico tunisino), turistico 
e dell'informazione (in parti
colare la RAI-TV). Per la 
pesca, un tema che sta par
ticolarmente a cuore all'Ita
lia per le drammatiche vi
cende che l'hanno caratteriz
zata. si è praticamente deci
so di formare una commissio-

' ne di studio sul patrimonio 
ittico nel canale di Sicilia e 
si è registrato un interesse 
della Tunisia alla creazione 
di società miste per lo sfrut

tamento del pesce. A giugno 
scade l'accordo triennale ita
lo-tunisino secondo il quale 
circa cento pescherecci ita
liani possono operare in ac
que tunisine per r»>ve mesi 
all'anno contro il pagamento 
di due miliardi e mezzo di 
lire. Il rinnovo dell'accordo 
non è più possibile fra i due 
paesi perchè dal '77 la que
stione pesca è di competenza 
della Comunità europea. In 
previsione della scadenza del
l'accordo. sin dal luglio "78 
l'Italia aveva chiesto l'avvio 
di una trattativa per sotto 
scrivere un compromesso tra 
la CEE e la Tunisia. Sem 
pre nel dicembre del '78 era
no state anche presentate del
le proposte di direttive nego
ziali approvate dal Consiglio 
dei ministri della Comunità 
nel febbraio '79. Da allora 
ci sono stati due incontri a 
Tunisi i cui risultati sono sta
ti considerati incoraggianti. 
Comunque si ritiene certa la 
proroga dell'accordo esisten
te fino alla conclusione del
ta trattativa CEE-Tunisia sul 
problemi della pesca. 

Nello scambio di valutazt')-
ni sulla situazione del Me
dio Oriente. Tunisi ha messo 
l'accento sugli aspetti nega 
tivi del trattiti israeloegi
ziano per la pace e la -'ta 
bilitò della regione. Forlani 
ha auspicato, da parte sua. 

che allo sforzo negoziale par
tecipino tutte le parti inte
ressate ad una soluzione glo
bale e duratura che sia giu
sta per tutti, compreso il po
polo palestinese e che com
prenda anche l'adeguata so
luzione del problema di Ge
rusalemme. 

Altri problemi discussi so
no stati l'interesse tunisino 
allo sviluppo dei contatti con 
la Comunità europea, le re
lazioni tra f paesi del baci
no mediterraneo e la situa
zione esistente nel''Africa au 
strale. In molti dei temi di
scussi si è pot^a registrare 
una positiva convergenza tra 
l'Italia e la Tunisia, dando 
valore cosi ad una visita che. 
come ha voluto sottolineare 
Forlani. ha potuto essere ef
fettuata nonostante la cam
pagna elettorale, anche per 
il consenso di tutte le forze 
politiche italiane. 

Vi è stata infine una infor 
maztone reciproca sulle real
tà politiche dei due paesi 
Da parte nostra auspichiamo 
che. in ouesta occasione, il 
ministro degli Esteri italiano 
abbia avvertito l'opportunità 
di ricordare la drammatica 
realtà vissuta dai sindacalisti 
tunisini imprigionati all'indo
mani delle tragiche manife
stazioni del 29 gennaio 1978 

Franco Petrone 

Almeno sei vittime 

Scontri e uccisioni 
ieri a San Salvador 
Incursione all'ambasciata del Sud-
Africa - 2 studenti e 4 poliziotti morti 

SAN SALVADOR — Mentre 
continua l'occupazione delle 
ambasciate francese e vene
zuelana da parte dei guerri
glieri del Blocco Popolare Ri
voluzionario, si registrano 
nuovi scontri e nuove vitti
me nella capitale salvadore
gna e nei suoi dintorni. Ieri 
mattina un gruppo di arma
ti — si presume del BPR — 
ha tentato un'incursione con
tro l'ambasciata del Sud Afri
ca; ne è seguita una spara
toria nel corso della quale tre 
poliziotti sono rimasti uccisi 
ed uno ferito. Poche ore pri
ma si erano avuti scontri e 

sparatorie intorno alla chie
sa del sobborgo di Sayopan-
ga. occupata da elementi del 
BPR: soldati e poliziotti han
no aperto il fuoco uccidendo 
due studenti e ferendone un 
terzo; anche un agente ha 
perso la vita. Inoltre a San
ta Ana colpi di arma da fuo
co sono stati sparati contro 
il consolato della Costa Rica. 

In seguito al rinnovarsi di 
scontri, azioni di guerriglia e 
speratone, il governo del Sal
vador ha minacciato di ina
sprire ulteriormente la repres
sione. sospendendo tutte le 
garanzie costituzionali. 

La città di Lira tolta 
alle truppe di Idi Amin 

KAMPALA — Forze del nuovo governo ugandese e truppe 
tanzaniane hanno occupato la città settentrionale di Lira, 
uno degli ultimi tre capisaldi ancora in mano ai soldati del 
deposto presidente Idi Amin Dada. 

I combattimenti per la conquista di Lira sono stati fra i 
più duri. E' stato annientato un convoglio di autocarri delle 
ttuppè di Amin: con una marcia notturna di circa sessanta 
chilometri attraverso paludi e terreni accidentati, una co
lonna di mille tanzaniani e soldati del nuovo governo ha sor
preso il convoglio dei fedeli di Amin o lo ha distrutto. Dopo 
la distruzione del convoglio le truppe sono entrate trionfal
mente a Lira, accolte con entusiasmo dalla popolazione ci
vile. che aveva sofferto le angherie dei soldati di Amin in 
queste ultime settimane. 

L'occupazione di Lira, nella cui zona si trovano circa un 
centinaio di missionari e suore quasi tutti italiani, lascia i 
fedeli di Amin con il solo controllo della Icntana provincia 
nord-occidentale e delle città di Gulu ed Ama. 

Nella giornata della Palestina 

Ricordata a Roma 
la figura 

di Wael Zwaiter 
Presentato nell'occasione il libro « Por 
un palestinese - dediche a più voci » 

UHM \ - In t rido «Mia co-
-rirn/a e al U-iupo 4l«,«iO l'in-
\iln ad ana presa di co«rirnu 
r ad una ntohililazione politi
ca in appugfcio alla rau«a drl 
p «polo palrslinc«e. dir osgi 
più rhr mai ha bi'o^no drl 
«n-trjcnn e della «olidarirlà 
aiii\a di tulli i suoi amici nel 
mondo. Co*i «orni «tali sinir-
li/zali, fallroirri «era a Ro
ma. il «arrifirio di Wael /.mai
ler (il rappre>rnlanlr di Al 
F.iuh in Italia. a«*4««inalo il 
Ih ottobre l*>72 dai jer\i*i «r-
«rrli israeliani) e la teMinio 
nianra rhe della «na «ila. del
la Mia opera, drl «un marti
rio ci viene dal libro: « Prr 
un palestinese — dediche a 
piìi voci a Wael /.trailer », u-
«c'to nei giorni *ror«i. 

I.a presentanone del libro 

(edito da Mazzetta. carato da 
Janci Venn-Bro*n ed al qua
le hanno contribuito con -crit-
lì. poesie e di«egni un folto 
gruppo di amici della causa 
palr«tine«e e, per«onalmente. 
di Wael Zwaiter) è avvenuta, 
e non a ca«o. in concomitan
za con la • fioritala interna-
zinnale della Palestina », a ca
ra della Librerìa Paesi Nuovi 
(nei cai locali «t è tenuta la 
affollata riunione) e drl Co
mitato italiano di solidarietà 
ed amicizia con il popolo pa
lestinese. Ha prr«i«>dulo e in
trodotto il sen Raniero l-a 
Valle, hanno parlalo in pri
mo luogo mon*. Ililarìon Ca
pacci — « anch'egli un testi
mone — ha dello La Valle —, 
e mi lemmonc vivo, che può 

W M I Zwaiter 

parlare tinche per chi non ha 
più voce » — e il rappresen
tante delPOLP in Italia. Ne. 
mer Hammad; e arcante a lo
ro il prof. Alessandro Ban-
sani. il giornalista Pietro Pe-
trecci e alcuni dei presenti. 
che hanno volato portare un 
loro contributo. 

« Siamo qui — ha detto Ca
pacci — ' per parlare di un 
combattente infaticabile, di tm 
martire della emusa palestine
se. Il nostro è un problema 
politico, ma è anche cssen-
zinlmcnie un problema urna-
nilario. di giustizi*, di dirit
to. Siamo stali costretti ad una 
vita errante, senza patria e sen
za identità. Tulio si paga net-
la itta, ciò che si ottiene trop
po facilmente è come una ca
sa costrmita sulla sabbia, per 

costruire sulla roccia solida bi
sogna soffrire. Se noi pale
stinesi moriamo è perché co
gliamo vivere; e Wael è morto 
perché la causa palestinese vi
va nelle coscienze e nei cuori 
degli altri ». 

Nemer Hammad. e dopo di 
lai Raniero La Valle, hanno 
messo l'accento sai legame in
dissolubile fra la vicenda per
sonale di Wael (« intellettua
le che vìveva Pesilio rifiutan
dolo ») e le aspirazioni del 
suo popolo, per le quali egli 
ha sacrificato la vita; ed è 
proprio in questo contesto che. 
citando la prefazione di Yas-
ser Arafat al volarne, il rap
presentante delPOLP ha riba
dito la esigenza di far capire 
sempre di piò e sempre meglio 
al mondo la giastena e la na
tura reale della cassa del po
polo palestinese, quale elemen
to essenziale per la realizza-
zione di una pace giusta nel
la regione mediorientale. 

Che cosa ne è stato infatti 
— «ì è ehiesio La •* Valle — 
della rausa pale*tine*e dopo il 
sacrificio di Wael? .Essa ba 
toccato il massimo di succes
so politico nel 1974 con il di
scorso di Arafat all'ON'U, ma 
ha poi subito di nuovo duri 
colpi e serie difficolta, con 
tutto ciò che è avvenuto suc
cessivamente, dal sanguinoso 

attacco mn««o contro la Resi
stenza palestinese in Libano 
alla pace separala fra Echio 
e l«rjole. Il « desiderio dì far 
vivere quest'uomo olire i li
mili della «MA rito » (che è 
appunto alla ha«e della • de
dica a più voci > a Wael Zwai
ter), vuole anche «iznifirarr. 
allora, che « non basta una 
partecipazione umanitaria, ma 
occorre una scelta e una mo
bilitazione politica ». E que
sto è del resto ancora oggi il 
valore di quella che Peirucci 
ha chiamalo • la sfida di 
Wael »: sfida a ragionare sal-
la crisi mediorientale, a rime
ditarla, ad analizzarla. Cn«i 
facendo ci rendiamo conto 
che oggi mdi uomini come 
Wael abbiamo un grande bi
sogno proprio noi. qui in Ita
lia, in Europa »; perché qui 
da noi. come ha ricordato il 
prof. Bausani. troppi pregiu
dizi, troppi preconcetti sono 
malgrado tntlo ancora radi
cati. In questo senso non si 
pnò che convenire ancora con 
Nemer Hammad. quando ha 
dello che il libro scritto per 
Wael è un libro « scritto, in 
realtà, per tulli ». Per quanti 
cioè hanno a cuore la causa 
della pace e della giustizia, 
la ransa della liberti dei po
poli. 

Giancarlo Lannutti 

Ingrao 
DC al complesso del mondo 
cattolico democratico. Sareb
be allarmante — soggiunge 
Pietro Ingrao — se questo 
non sapesse capire, in tempo 
e chiaramente, quale occa
sione storica viene a mancare 
se lascia mettere in crisi il 
suo rapporto col movimento 
operaio più aperto, e più ric
co di volontà creativa e in
novatrice. che conosca oggi 
l'Occidente europeo. Già oggi 
si vede quale spazio possono 
trovare terrorismo e qualun
quismo se si determina un 
intoppo nella costruzione di 
una democrazia nuova, se si 
lasciano alimentare fratture e» 
guerre tra sfruttati e subal
terni. 

Nel respingere quest'ai-JC-
co, la classe operaia dovrà 
dispiegare fantasia, tenac ia. 
spirito di innovazione; perche 
costruire i contenuti. !e sedi. 
le fasi su cui le diverse facce 
della condizione giovanile 
trovino una loro ricomposi
zione richiede una strategia, 

! un progetto gestito da moiti 
e con molti; e chiede scelte 
nette su cui impegnare forze 
assai diverse tra di loro. 

Tra queste scelte il presi
dente della Camera indica 
tutto il campo della politica 
della scuola, della formazione 
professionale, del controllo e 
del governo democratico del 
mercato del lavoro. Perchè 
non dire — si chiede — che 
questo campo non può esser 
pensato come un « settore » 
del programma ma va con
siderato il punto principale 
sia per rilanciare una conce
zione e una qualità nuova del 
lavoro, e sia per mettere coi 
piedi per terra il discorso coi 
giovani e giovanissimi, e sia 
ancora per ridare fondamen
to alla democrazia come e-
lemento indispensabile di una 
trasformazione sociale? Un 
programma cne avesse que
sta impronta costringe a ri
pensare molti aspetti dello 
Stato, e può aprire terreni 
d'incontro anche con coti che 
oggi sono impauriti e anche 
irritati dal burocratismo fi
nendo cosi per essere molto 
esposti al riflusso nel priva-
tìsmo e al nuovo qua Um
anismo. (E si capisce anche 
perchè l'attacco contro la 
democrazia di massa minta 
molto sui giovani e sugli in 
tellettuali. osserva ancora 
Ingrao rivolgendosi ad un'u
ditorio estremamente atten
to). 

Bisogna riuscire a tenere 
tutto il campo, con le sue ar
ticolazioni e trasformazioni. 
Ecco da che cosa nasce il 
problema dell'unità, delle al
leanze, di una strategia co
mune. delle necessarie me
diazioni. Altro che gusto del
l'ammucchiata o gioco di po
tere. esclama polemicamente 
Ingrao. C'è una grande lotta 
ideale da sviluppare per 
spiegare perchè siamo < fissa
ti > e martelliamo sull'unità. 
Va spiegato che noi vogliamo 
una unità per, una unità dei 
st che vuole fondarsi e reg
gersi su scelte chiare, su 
trasformazioni profonde. Una 
unità che sceglie, che sposta. 
cne trasforma! 

Ma con altrettanta energia 
dobbiamo dire ai giovani che 
11 ponte (forse non ancora 
ampio, forse non ancora ab
bastanza saldo, aggiunge In
grao riflessivamente) gettato 
fra la tradizione del movi
mento operaio e democratico 
organizzato, e le forme con
traddittorie di vita, di comu 
nicazione. di presenza nel 
processo produttivo, proprie 
della nuova generazione, è un 
bene fondamentale che va al
largato. Proprio per la do
manda nuova che sale dai 
eiovpni sarebbe fatale l'erro
re di una separazione dal mo 
vimento operaio organizzato. 
d?na classe oDPraia vufa non 
come entità metafisica ma 
come essa vive e si fa nel 
concreto nella storia. 

Ecco orche — prosegue 
Ingrao affrontando un nodo 
cruciai*» del dibattito di one
sti mesi — Vatteeeiamento 
verso la sinistra « storica > è 
un banco di orova: non per 
un fa'tn H5 fissità nnlifica ma 
oerchè è la risoosta al nro-
h'eiria d*>ll? nuova unità tra 
la c1a,;.se operaia come sì è 
nrc?;»n'77ata «•ori'"»mento e le 
ristruf*nra7Ìoni che lo scon
tro orofva rtpl nwido « l̂ 
lavoro E' la risnosta — in 
c?ct*» Tntfran — al nrohVma 

di come si gettano le basi di 
un nuovo internazionalismo 
tra mondo operaio europeo e 
poDoli emergenti. Qui sono le 
ragioni che fanno così pre
gnante in Italia la questione 
comunista. E il nodo della 
partecipazione dei comunisti 
al governo del paese ha 
questo senso Altro quindi che 
affare solo e nostro»: non si 
tratta di « concedere > qual
cosa a noi; così come il rap
porto unitario di cui discu
tiamo con i compagni socia
listi non è e riconoscimento » 
che facciamo al loro ruolo, 
alla loro autonomia, ma bi
sogno nostro, cioè parte ne
cessaria dj un blocco sociale 
nuovo da realizzare e di u-
n'esperienza originale, inedi
ta. che abbiamo avviato in
sieme. e non da soli ma con 
altre forze e ceti. Ecco per
chè chiediamo di guardare a 
vanti, di uscire da una lotta 
di bandiera, di cercare le 
forme dì una dialettica de
mocratica nuova. 

Ma Ingrao vuol essere 
chiaro con i giovani anche su 

un altro punto-chiave: la po
litica in senso stretto non ri
solve (ulti i problemi che si 
sono aperti. Nel momento in 
cui superiamo una concezio
ne taumaturgica del socia
lismo e un'idea totalizzante 
della politica — spiega —, e 
nel momento in cui vediamo 
la < transizione » come pro
cesso, ancor più si pone in 
modo nuovo il rapporto tra 
politica e vita. Noi stessi 
dobbiamo dare risposte circa 
questo rapporto, e misurarci 
con tutto un arco di temi. 

Abbiamo imparato dall'e
sperienza che il lavoro è 
momento centrale e condi
zionante della vita, ma non 
Ja esprime ed esaurisce tutta: 
e la lotta di classe è condot
ta da uomini in carne e ossa. 
che vivono i problemi della 
loro individualità, dei rappor
ti interpersonali, del loro 
corpo, della loro cultura spe
cifica, in modo tanto più ric
co e acuto quanto più la so
cietà esce da uno stato di 
pura necessità e di pesante 
coercizione, e vede crescere 
spazi di libertà, di conquista 
sociale, e diventa più capace 
di orientare sé stessa. Non 
possiamo essere sorpresi se 
si apre, se si sta aprendo. 
tutto un continente di biso
gni nuovi. 

Ingrao ricorda allora che le 
parole «solidarietà » e « fra
tellanza > si riempiono di 
contenuti nuovi e diventano 
realtà anche attraverso espe
rienze, rapporti, organizza
zioni che non sono soltanto 
quelli della vita politica di
retta e delle sue organizza
zioni tradizionali. Ed esorta a 
vedere (con coraggio e luci
dità. dice) anche i limiti che 
avevano le nostre stesse spe
ranze di ieri, oltre che le 
nostre esperienze, la nostra 
etica: con i suoi valori, la 
sua forza, ma anche con le 
risposte che ieri non dava e 
che oggi, insieme con le altre 
for^e. dobbiamo imparare a 
dare. 

E d'altra parte non accade 
lo stesso dinanzi all'allarga
mento della sfera d'influenza 
dello Stato? Non stiamo for
se imparando quanti proble
mi apra la gestione pubbli
co-statale di tanti momenti e 
attività? Ingrao non fornisce 
risposte conclusive: indica 
l'esistenza di un tema aperto. 
cui sarebbe fatuo sfuggire 
regredendo a mistificazioni 
neo-liberiste o a predicazioni 
qualunquiste contro la politi
ca e lo Stato. 

Perciò i comunisti non 
fanno ai giovani il discorso 
del meno peggio. Non dicono 
solo: lottate con noi perché 
altrimenti c'è il riflusso. Non 
che queste discorso non con
tenga una verità, rileva In
grao: la contiene, ma essa 
non basta. Ci vuole di più e 
chiediamo di più e tentiamo 
di più: perché sentiamo che 
questo di più è essenziale 
anche per l'immediato, per 
colpire i terroristi, per to
gliere spazio al qualunquismo 
che rifiuta il progetto, che è 
il veicolo della corporativiz-
zazione e frantumazione. 
Dobbiamo guardare in faccia, 
in tutta la sua interezza, il 
problema che ci sta dinanzi: 
aprire una pagina nuova nel
la storia del movimento ope
raio e nella lotta per il socia
lismo. 

Nel suo discorso ai giovani. 
Stefano Rodotà sottolinea 
l'importanza di affrontare 
oggi, nel cuore della cam
pagna elettorale, il tema del
la politica delle libertà. Si 
tratta di un tema fondamen
tale. al quale tuttavia la si
nistra non sempre ha dedica
to tutta l'attenzione che me
rita. Né. d'altra parte, l'in
treccio con la questione 
drammatica del terrorismo 
autorizza o impone una mo
ratoria della politica delle li
bertà: al contrario, proprio 
oggi è neces.^ario arricchire 
al massimo le forme e gli 
istituti della democrazia. 

Il tema delle libertà e dei 
diritti civili — aggiunge Ro
dotà — appare cosi parte in
tegrante dell'orizzonte politi
co che è di fronte a noi. Ed 
è un tema non separato dalle 
questioni dell'economia e del
la trasformazione dello Stato. 
se appena ci si rende conto 
che non si tratta soltanto 
delle tradizionali rivendica
zioni libertarie, ma dell'e
mergere di bisogni e di inte
ressi collettivi. Questa novità 
emerge con chiarezza sempre 
maggiore: trascurarla signifi
cherebbe distogliere l'atten
zione da movimenti reali del
la società. Se mancasse que
sta capacità di analisi e di 
collegamento. la sinistra 
trascurerebbe una dimensio
ne fondamentale dell'azione 
politica. E da ciò potrebbe 
risultare corrotta e impoveri
ta la stessa tematica dei di
ritti civili, ridotta soltanto al 
le sue motivazioni individua
listiche. 

In realtà, oggi siamo ad un 
.bivio. O la polìtica delle li
bertà riesce a mantenere tut
ta la sua ricchezza, congiun
gendosi ai movimenti reali e 
progettando nuove istituzioni 
della libertà: o è destinata a 
presentarsi come un capitolo 
separato. congiungendosi 
piuttosto con la cultura del 
riflusso. E' qui che la sini
stra deve impegnarsi, svol
gendo pienamente la dimen
sione collettiva dei diritti e 
delle libertà civili. Ed è qui 
— conclude Rodotà — che si 
incontra la questiona della 

trasformazione dello Stato, 
dal momento che. concreta
mente, quella dimensione 
vuol dire nuove forme di 
presenza e controllo dei cit
tadini. e quindi una reale re
distribuzione del potere. 

Amministratori 
cipazione dei cittadini. 

Partecipazione deve signifi
care soprattutto oggi impulso 
al rinnovamento delle istitu
zioni. Ne ha parlato il com
pagno Bulgarelli, sindaco di 
Modena, hi una città da sem
pre governata dalle sinistre 
il PCI avverte con acutezza 
il grave problema che ap
partiene a questa difficile fa
se storica del nostro Paese: 
pericolo di una frattura tra 
popolo e istituzioni, separa
zione tra la « politica ». rap
presentata anche dalle am
ministrazioni locali, e le esi
genze sempre più complesse 
delle popolazioni amministra 
te. Il richiamo costante e 
concreto alla partecipazione 
può sanare questa frattura. 
E' un problema aperto an
che per gli enti locali di si
nistra che. pure, per primi 
hanno sperimentato strumenti 
di democrazia diffusa e di 
p<irtecipazione. in un rappor
to cavillare con i cittadini. 

E quale lezione trarre dal
la esperienza dei grandi co
muni conquistati dalle sini
stre dopo il 15 giugno? To
rino. nodo emblematico del
lo sviluppo capitalistico e del
le sue laceranti contraddizio
ni: « Ci siamo trovati di fron
te — ha affermato il sindaco 
Novelli — a guasti non solo 
strutturali e .sociali, ma pe
netrati a fondo nelV "anima" 
stessa della città. Imbarbari
mento nei rapporti tra la gen
te, scadimento delle forme di 
socialità ». I comunisti si so
no mossi rifiutando la logica 
della ineluttabilità della crisi 
nella grande metropoli e con
testando il rassegnato bino
mio sviluppo degradazione. 
Battaglia dura, nel momento 
in cui proprio contro questa 
città si rivolgeva l'insidia del 
terrorismo che insieme alla 
violenza cercava di seminare 
paura e sfiducia. La scelta 
dell amministrazione per rico
struire un tessuto civile gra
vemente logorato si rivolge 
— con serietà di intenti e 
mobilitazione di energie — 
verso due fasce di cittadini 
tra le più indifese ed emar
ginate: i bambini e gli anzia
ni. Il lavoro di tre anni si 
è diretto in questo senso, pri
vilegiando il settore decisivo 
dei servizi e delle opere so
ciali. 

Nel dibattito ha preso la 
parola anche il compagno Ar
mando Sarti, presidente del
la CISPEL: coordinamento e 
risanamento delle aziende 
municipalizzate, problemi del
l'energia, rapporti con il mon
do del lavoro, al centro di 
questo intervento. 

Trasferita in piazza Cavour, 
la discussione avviata a Pa
lazzo degli Anziani, ha assun
to il tono e la dimensione 
di una grande iniziativa elet
torale. Di fronte ad una va
sta platea di donne, giovani. 
lavoratori, hanno parlato la 
compagna Milly Mortoli se
gretaria della federazione 
provinciale del PCI, e Ar
mando Cossutta della Dire
zione del Partito. 1 comur,isti 
— ha detto Cossutta — han
no dimostrato la loro capaci
tà di governo non solo dal 
15 giugno del 75. ma sin 
dall'immediato dopoguerra, 
alla guida di alcune città che 
rimangono esemplari per il 
modo, in cui sono stati af
frontati e risolti i problemi 
della gente: « Non esiste un 
capoluogo di regione meglio 
amministrato di Bologna, e 
così è anche per molte altre 
città grandi e medie, come 
Modena, Pesaro, Livorno ». 

Ma a partire dal 15 giu
gno, qual è il bilancio che i 
comunisti e le amministrazio
ni di sinistra presentano al 
Paese? Una somma di rea
lizzazioni importanti e posi'.i-
ce. nonostante l'eredità gra
vosa della politica fallimen
tare delle esperienze di cen
tro e di centrosinistra e mal
grado anche le gravi difficol
tà finanziarie che hanno col
pito l'intero Paese. 

e Siamo riusciti a dimostra
re — ha detto Cossutta — 
che si può amministrare in 
modo onesto, con le mani pu
lite. mettendo fine ad ogni 
speculazione e ad ogni prati
ca di corruzione. Abbiamo 
amministrato sviluppando la 
partecipazione secondo il 
principio che non si può go
vernare per il popolo se non 
si governa con il popolo ». 

e Un partito che sa gover 
nare regioni e comuni — ha 
concluso Cossutta — può go
vernare il Paese con l'unità 
delle forze democratiche. Si 
tratta di dare all'Italia un 
governo fondato sulla parte
cipazione dei lavoratori, sen
za il contributo dei quali non 
è possibile risolvere alcun 

, problema. I comunisti chie
dono un voto che consenta 
loro di contribuire a gover
nare ancora meglio i comuni. 
Chiedono un voto per contri
buire a governare l'Italia ». 

Wim Kok 
sono . i temi principali sul 
tappeto? 

« Senza dubbio la crisi eco
nomica e la disoccupazione 
di massa sia a livello re
gionale, sia per alcuni set
tori importanti delle forze di 
lavoro (donne, giovani, lavo
ratori emigrati). La nostra 
risposta è il pieno impiego. 
il diritto di lavorare a tutti 
coloro che lo vogliono. E' ve
ro che la democrazia econo
mica e. più in generale, il 
posto che spetta alla CEE 
nel mondo sono temi essen
ziali. ma la priorità a mio 
parere resta l'occupazione. 
Per questo dobbiamo batterci 
utilizzando una riduzione se
lettiva dell'orario di lavoro 
e tutti quegli strumenti che 
possono dare maggiore po
tere ai lavoratori nell'impre
sa e nell'economia ». 

— I-a CES ricorrerà anche 
ad iniziative di lotta su scala 
europea? 

« Questo è un punto davve
ro importante. — rispetnie 
Kok - . Per ora la CES è 
un ombrello per le confede
razioni nazionali, ma nella 
mia visione noi abbiamo bi
sogno dì una piti forte coo
pcrazione anche soprattutto 
tra i coìiitati di settore (una 
sorta di federazioni di cate
goria affiliate alla CES. an
che se dotate di una certa 
autonomia, ndr). Noi non pos
siamo imporre niente dall'e
sterno. tuttavia qui abbiamo 
i raDDresoifan/i di tutte le 
confederazioni. Se i delegati 
vogliono essere coerenti con 
le scelte e le impostazioni 
gpnerali che ci stiamo dando. 
allora le loro organizzazioni 
di categoria debbono costrui
re questa infrastruttura ìndi-
sDpnsabile per dare vita alle 
lotte, agli scioperi. Così chia
riremo ai governi (e non solo 
in modo parolaio, attorno ad 
un tavolo verde) e al padro
nato quel che vogliono i la
voratori. Non so in Italia, 
ma la mia esperienza mi di-
cp che i padroni per capire 
rhe siamo seri e forti hanno 
bisogno di sentire la lotta 
dei in voratori ». 

— Quali rapporti si stabi
liranno con il nuovo Parla
mento europeo? Come potran-

! no i sindacati influire sulle 
grondi scelte politiche? 

« Vorrei fare una premes
sa. lo sono molto favorevole 
alla prima elezione diretta 
del Parlamento europeo, per
ché porta avanti un processo 
di democrazia politica in Eu
ropa. C'è un rischio da valu
tare: il Parlamento europeo 
ha bisogno di più poteri prr 
esercitare la sua funzione. 
mentre c'è il pericolo che ne 
rimanga privo; noi dobbia
mo batterci per fargli acqui
stare invece un vero potere. 
C'è bisogno di costituire an
che un governo europeo, altri
menti finché la CEE rimane 
debole come è oggi (sia chia
ro non faccio un commento 
sugli uomini, ma sulla isti
tuzione) sarà difficile arri
vare a quel potere effettivo 
di controllo di cui abbiamo 
bisogno. Per quanto riguarda 
la CES, dobbiamo istituire 
rapporti con i più significa
tivi gruppi politici, pur re
stando pienamente autonomi 
come sindacato ». 

— L'ultima questione im
portante riguarda l'ulteriore 
allargamento della CES. Una 
confederazione sempre più 
Torte e rappresentativa non 
aiuterebbe il realizzarsi del
le scelte emerse da questo 
congresso? 

« L'idea fondamentale della 
CES al momento della sua 
creazione era di dar vita ad 
un'organizzazione unitaria su 
scala europea. Prima ha rac
colto i sindacati di orienta
mento socialdemocratico e 
cristiano, poi si è allargata 
ancora lo spazio; innanzitutto 
accogliendo la CGIL. Ora da 
una parte ci sono le domande 
di affiliazione di forti orga
nizzazioni sindacali francesi, 
spagnole, portoghesi; dall'al
tra ci .sono le idee di fondo 
della CES, i suoi orientamen
ti e il suo programma. L'uni
ca vera questione è vedere 
se l'adesione di questi altri 
sindacati aumenterebbe o no 
l'unità programmatica della 
CES. Credo che dovremmo 
sentire anche il parere dei 
diretti interessali ». 

Kok allude al fatto che il 
vecchio esecutivo ha boccia
to la richiesta di far parte
cipare i neo candidati al con
gresso in veste di osservato
ri. Egli non si pronuncia su 
questa scelta specifica, ma 
chiede che sì allaccino seri 
contatti con la CGT, le « Co 
misiones Obreras » e 1' e In-
tersindacal » portoghese. Co 
me si vede le posizioni del 
nuovo presidente della CES 
sono estremamente aperte ed 
avanzate, davvero molto vici
ne a quelle maturate in que
sti anni nel movimento sin
dacale italiano. 

i 

Leda e Paolo Roversl par
tecipano al dolore della fa
miglia e piangono la scom
parsa del caro amico 
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